do fuori d’essa irragionevole ¢ ogni cre-
denza, perduto ogni vero uso di sagra-
menti. Chiudendo |’ autore la sua dotta
orazione, manifesta con accese parole il
voto del cuor suochela Chiesa Cattolica
trionfi in tutto il mondo, e la speranza
che questo trionfo sia affvettato dall’osse-
quio che la Chiesa Cattolica rende a Ma-
ria ss. Immacclata”, Ma si riprenda I'in-
Aterrotta narrativa. Nella cattedvale di
s. Pietro, il patriarca Antonio Il eresse
nel 1516 le cappelle del ss. Sagramento,
e di s. Croce in Gerusalemme e gia di
s. Martino, alla quale col consenso del
capitolo, unl le rendite di s, Martino di
Bibiano nel territorio di Sacile, e dipen-
dente dal patriarcato. Quasi rifabbricd
da’ fondamenti il palazzo patriarcale, e
" uella sala massima vi fece dipingere la
serie de’vescovi di Olivolo e di Castello,
e de’ patriarchi di Venezia, perd inesat-
ta per la uecrologia storica. Ova non pity
esiste, essendo il palazzo quasi da mezzo
secolo mutato in caserma militare. Quan-
to fu benemerito della viforma de’ rilas-
sati mouasteri delle religiose, lo narrai
nel § X. Termind sua vita a’ 7 ollobre
1524, e fu deposto nel sepolcro da lui
costruito nella cappella di s. Croce. Be-
nemerilo pastore, le sue virth lo resero
meritevole che si avesse in concetto di
santitd, e percid onorato del titolo di
Beato vel catalogo de’ Santi veneziani
del patriarca Tiepolo. — Fr. Girola-
mo Quirini XIpatriarca.Da priove do-
menicano a’ 21 ottobre 1524 fu prefe-
rito dal senato ad altri 37 concorrenti (1),
che vi si erano fatti inscrivere, al patrio
patriarcato. Clemente VIl nou solo I'ap-
provd a’1o febbraio 1525, wa gli con-
cesse di poter disporre delle rendite del
patriarcato per un biennio, ancorché in
esso morisse. In quest’anno insorse grave
differenza sull’ elezione del vicario per-
petuo dis. Bartolomeo, pretesa da’ par-
vocchiani e favorita dal governo, a’quali
convenne cedereal giudizio della s, Sede.
Duraute la lite, e per tal caso, il governo
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implord dal Papa la bolla Ad sacram
b. Petri Sedem, de’ g febbraio 1526,
presso il Cappelletti colle altre che ac-
cennerd, colla quale confermd il padro-
nato de’ parrocchiani vell’ elezione dei

_ curati della citth, provvedendo pure al-

I" istituzione de’ titolati e de’titoli bene-
ficiali. Il patriarca avea proibita la ce-
lebrazione della messa negli oratorii do-
mestici, non ostante gl” indulti aposto-
lici, per cui i sacerdoti regolari a lui non
soggetti portandovisi a celebrare pregiu-
dicavano notabilmeate il clero secolave,
Allelagnanze corvispose Clemente Vil con
lettera 1 1 dicembre 1529, autorizzando
i parvochi e sacerdoti di Venezia a ce-
lebrare in tali oratorii al bisogoo. Il pa-
triarca, tenace osservatore de’sagri ca-
noni, per |' asprezza de’modi co’ quali
n’esigeva l'esecuzione, incontrd il male
uwore di molti e dello stesso governo,
per cui il Papa con lettera degli 8 gen-
vaio 1531 I"esortd alla dolcezza e alla
mansuetudine. Cid non bastd a modera-
re I"indole dura del prelato, anzi cupido
di dilatare i diritti della sua sede, spesso
negava a’patroni |'esercizio de’loro di-
ritti nelle nomine de’ benefizi. Per le
frequenti discordie e disturbi che ne con-
seguirono, il governo ricorse a Clemen-
te VII, e questi vi rimedido colla bolla
Exponi nobis, d¢’ 3o aggio 1532, in
cui riconfermate I’ antiche consuetudini
diocesane, ordind che se il patriarca si fos-
se ricusato coucedere le licenze per I'e-
lezione de’ pievani e de'titolati, o di con-
fermare gli eletti, supplisse il nunzio a-
postalico residente in Venezia, e in sua
assenza il primicerio di s. Marco, a cui
intanto commise I’ esecuzioue della bol-
la. Ma tutte queste determinazioni pon-
tificie, anziché promuovere la desiderata
concordia, furouo occasione di altre con-
trarietd, e non pilt tra il patriarca e il
clevo, bensi tra il prelato e il nunzio a-
postolico, pecché questi il piir delle vol-
te per apostolica aulorita annullava cid
che il patriarca di suo divitlo ordinario



